
Adesso siamo
in due a salvare
il paese di pietra
Il primo è stato Ken negli Anni 90: compra

una casa, la ristruttura e ridà vita a un borgo

medioevale. Ora Maurizio e Paola vogliono fare

lo stesso, aiutati da studenti di tutto il mondo

di Daniela Cavini

N
el cuore di una foresta della Val
d’Ossola c’è un villaggio con
due soli abitanti. «Io faccio il
sindaco», scherza Maurizio, 38

anni, una laurea in scienze ambientali, «an-
che se Paola non mi ha votato. Ma alla fne
mi sono imposto…». Da qualche tempo
Maurizio Cesprini, ex insegnante, e Paola
Gardin, architetto, vivono a Ghesc (comune
diMontecrestese), antico borgomedioevale
abbandonato all’ingordigia di una vegeta-
zione selvaggia: con la forza e la testardag-
gine degli avi, hanno rimesso in piedi una
casa vecchia di 700 anni, l’hanno strappata
ai castagni, hanno rifatto i muri, portato
l’acqua. Vivono soli in mezzo alla fore-
sta e hanno una missione nella vita:
fare di questo pugno di case diroc-
cate un laboratorio per il recupero
e la valorizzazione dell’architettura
locale in pietra.
Oggi, per esempio, ospitano un
gruppo di studentesse americane,
venute a “sporcarsi le mani con i sassi”. Il
campo scuola di Ghesc offre ai ragazzi la
possibilità di toccare con mano cosa signi-
fchi davvero il recupero dell’architettura
medioevale. Per porre riparo all’incuria del
tempo, e riappropriarsi di questi antichi
casolari, si comincia con lo strappare le
pietre alla natura, una per una. «Dobbiamo
ricreare gli spazi», spiega Paola, «ritrovare
le forme, le linee di un’antica convivenza.
Quando si arriva al recupero vero e proprio,
i muri vengono rafforzati com’è sempre sta-
to fatto nel tempo da queste parti, con calce
e acqua». E pietre, ovviamente. Che gli stu-
denti dissotterrano, puliscono, accatastano.

Abbracciano. Sotto le loro avide dita, Ghesc
sembra ritrovare un po’ dell’antica energia.
E l’alchimia misteriosa fra uomo e natura
rinnova tutta la suamagia in questo remoto
borgo dell’Ossola. «Queste case non sono
“nostre”», afferma Maurizio, «noi le abi-
tiamo soltanto, e abbiamo il dovere di ga-
rantirne la continuità storica, passandole da
una generazione all’altra».

Una nuova vita. Il sogno di fare di Ghesc
un villaggio-laboratorio nasce 25 anni fa
e non appartiene a Maurizio, bensi a Ken
Marquardt, un non-architetto, coltivatore

di rose nato in Arkansas. Nel 1989 Ken
giunge per caso nel borgo di Ca-
nova, villaggio medioevale sorto

a mezz’ora di marcia da Ghesc sui resti di
una strada romana che portava in Svizzera.
Aggirandosi fra cumuli di rovine, Ken sen-
te risolto il dilemma che lo tormentava da
quando era sbarcato in Europa con la mo-
glie Kali e pochi soldi in tasca, molti anni
prima. «Comprai una casa con niente, mi
rimboccai le maniche», ricorda Ken, «e
cominciai a rifare i muri. La gente mi guar-
dava con sospetto: pensavano fossi il solito
americano stravagante a caccia di capricci
da soddisfare». Ken è affascinato dalle vec-
chie costruzioni di una volta: pensa che le
pietre possano offrire all’uomo un ambien-
te sano e confortevole, magari non perfetto,
ma certo armonioso. Crede che gli edifci si
portino addosso le diverse incarnazioni del-
la propria esistenza, i cambiamenti, anche i
traumi. E si convince che restaurare voglia
dire ascoltare le storie che ogni costruzio-

Val d’Ossola Gesch diventa punto di ritrovo per gli architetti

I siti utili per conoscere i progetti

· associazione Canova: canovacanova.com

· Glenn Murcutt: ozetecture.org

· salma samar damluji: garnetpublishing.

co.uk/creator/salma-samar-damluji

· icomos italia: icomositalia.com
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Sopra, il villaggio di Canova ristrutturato.

A destra, uno dei ruderi di Ghesc (in alto)

e alcune studentesse mentre aiutano nei

lavori con le pietre (in basso).

Sotto, Maurizio Cesprini (nel cerchio)

e Ken Marquardt vicino a una casa

diroccata a Ghesc (nella foto).

piazzato da un borgo popolato da
sei famiglie e quattro residenti occasionali
che condividono l’amore per l’architettura
in pietra. A Canova, Ken e Kali fanno nasce-
re e crescere le due fglie. E soprattutto nel
2001 viene fondata l’Associazione Canova,
120 soci fra architetti, geometri, costruttori,
insegnanti, e semplici residenti. Uniti dalla
convinzione che bisogna passare all’azione
prima che sia troppo tardi. Nasce cosi un
programma di eventi, ma si capisce presto
che concerti e visite guidate non bastano:
per farsi conoscere Canova deve fare rete
con scuole e centri di ricerca. I primi part-
ner sono stranieri, come accade spesso in
Italia: la prima ad arrivare è l’Università del
North Carolina, seguita dalla Yestermorrow
Design Built School del Vermont e dal-
la Willowbank School of Restoration Art

dell’Ontario. Nel frattempo, la fama della
battaglia ingaggiata dalla piccola comunità
ossolana per il recupero dell’ereditàmedio-
evale, riesce a valicare i labili confni nazio-

nali (senza peraltro averli scalfti…).
L’Associazione imbastisce e nutre –
anno dopo anno – un Incontro Inter-
nazionale di architetti che è arrivato nel
giugno scorso a portare in Val d’Ossola
nomi di fama mondiale come Glenn
Murcutt o Salma Samar Damluji, leader
indiscussi nel campodella conservazione
architettonica.

Verso il futuro. E fnalmente anche l’Italia
sembra accorgersi di quanto si agita nella
valle del Toce: nel 2012 viene formalizzata
una collaborazione fra Associazione Canova
e Politecnico di Milano per l’uso della tec-
nologia digitale laser applicata ai resti di
Ghesc. La rete degli amici italiani di Canova
si rafforza: Carlo Monti – il padre delle mi-
sure digitali del Duomo di Milano e di San
Marco a Venezia – e Maurizio Di Stefano,
presidente di Icomos Italia, il Consiglio Ita-
liano dei Monumenti e dei Siti - appoggia-
no il progetto con entusiasmo. Quest’anno
a settembre anche il Politecnico di Torino
sbarcherà per la prima volta a Ghesc per
un laboratorio teorico-pratico di una set-
timana sui terrazzamenti in Val d’Ossola. E
proprio insieme a Torino, l’Associazione sta
pensando a un partenariato per la ricerca
di fondi. Perché ormai è tempo di diven-
tare grandi e porsi nuovi obiettivi. La sfda
di oggi? Rafforzare il rapporto con la realtà
locale, diventare punto di riferimento per
la Val d’Ossola, per la regione. Per l’intero
Paese. Proporre agli studenti italiani quello
che ancora fanno (soprattutto) gli stranieri.
Fare un salto di qualità. «Se vogliamo cre-
scere», spiega Maurizio, «dobbiamo ridef-
nire nuovi ruoli, incanalaremeglio le nostre
energie. Con tutto quello che c’è da fare, il
volontariato non è più suffciente».
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ne ha da raccontare. «Le case cambiano nel
tempo», spiega, «ma le pietre smussate dai
secoli, le imperfezioni naturali sono splen-
dide: credo che la nostra ossessione per le
ristrutturazioni perfette, per i muri lisci e
nuovi, nasconda in fondouna certa paura di
fronte al trascorrere della vita. Ecco perché
alla fne spesso si opta per le demolizioni:
far piazza pulita non implica nessun con-
fronto col passato…».
Davanti a quest’americano testardo cottodal
sole, che parla di vita in armonia con mate-
riali e storia, la Gina e la Giacoma, uniche
due anziane residenti di Canova, scuotono
la testa… Ken è tenuto a distanza.
Finché un giorno un avvocato svizzero deci-
de di comprare non una, ma ben due case,
e di affdarle a Ken per il restauro.
Nel giro di pochi anni, Canova torna a vi-
vere, l’antico villaggio diroccato viene rim-
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